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A pochissimo tempo dalla chiusura di Expo Milano 2015
vi è ancora un grosso interrogativo su ciò che avverrà
nell’area dell’esposizione una volta conclusi i lavori di
smantellamento dell’evento. L’incertezza e l’immobilità
delle istituzioni, che tanto hanno spinto affinché la ma-
nifestazione riuscisse nelle sue fasi iniziali, certamente
non contribuiscono a smorzare le perplessità crescenti
negli ambienti culturali e fra l’opinione pubblica. Se a
quanto detto vengono sommati i numerosi scandali
nelle fasi iniziali della manifestazione, che hanno por-
tato Expo 2015 alla ribalta mediatica più per le avversità
che non per i valori di sostenibilità sui quali si fondava
la manifestazione, si può capire come le preoccupa-
zioni per la riqualificazione dell’area Expo siano molte
ed anche, è innegabile, giustificate. Queste si fondano
sulla consapevolezza che il non aver previsto per
tempo il destino dell’Esposizione sia stato un errore
strategico per lo sviluppo futuro della città (nonché uno
spreco di denaro pubblico) che ben si presta ad attività
edilizie di tipo speculativo. Da più parti, dagli ambienti
culturali ai salotti dell’alta società, passando per i
media, tra le grandi manifestazioni di successo che si
rimprovera non essere state prese a modello, si pren-
dono ad esempio, per i modi di concepire e gestire l’av-
venimento, le Olimpiadi di Londra del 2012. Queste,
infatti, sono state pensate sulla base di un progetto di
rigenerazione urbana di un’area degradata, quella
dell’East End, che ha permesso di riqualificare il terri-
torio, i corsi d’acqua, il verde pubblico, di progettare
nuove aree residenziali e impianti sportivi. Un’Expo
però, pur rimanendo validi e condivisibili i principi alla
base del progetto per l’evento londinese, non è una
Olimpiade, ha modalità di insediamento e svolgimento
che, come avremo modo di analizzare, creano relazioni
differenti con la città ed il territorio. Per capire quindi a
fondo i temi sottesi al post-Expo, bisogna partire, sep-
pur in forma schematica, dal concetto stesso di Espo-
sizione Universale, la cui formulazione risale alla metà
del XIX secolo. Nel 1789, dopo la fine della Rivoluzione,
in Francia, furono organizzate le prime Esposizioni a
carattere nazionale, queste, sulla scia delle scoperte
scientifiche e tecnologiche della coeva Rivoluzione In-
dustriale, divennero espressione dell’ottimismo nei con-
fronti del futuro che permeò l’allora nascente classe
borghese, che vedeva nella modernità il proprio ri-
scatto. Tale atteggiamento positivista nei confronti del-
l’innovazione si diffuse velocemente e portò ad un pro-
lifico susseguirsi di Esposizioni, nazionali ed internazio-
nali, in tutto il continente Europeo. Queste si
trasformarono, in breve tempo, in espressione e mani-
festo degli stati più avanzati ed influenti, divenendo
spesso terreno di scontro tra le varie superpotenze eu-
ropee per la supremazia culturale ed economica. La
prima vera Esposizione Universale si ebbe a Londra nel
1851, formalmente chiamata Great Exhibition of the
Works of Industry of all Nations, e si impose, per la por-
tata degli effetti sulla diffusione delle arti e dei mestieri
e per le opportunità legate al commercio e alle relazioni
internazionali, come modello per le successive manife-
stazioni (Baculo, Gallo, Mangone, 1988).
Il passaggio di scala da nazionale ad internazionale ed
infine universale, comportò, con il crescere delle esi-
genze espositive, di dover occupare aree della città
sempre maggiori e di dover provvedere al loro funzio-
namento. Le Esposizioni dall’Ottocento in poi, infatti,
nonostante il loro essere temporanee, necessitarono di
tutte le infrastrutture primarie tipiche della città e si pose
quindi la necessità di doverne prevedere in anticipo il
loro riutilizzo. Tali trasformazioni all’interno del suolo ur-
bano, infatti, al finire dell’evento fieristico, saranno de-
stinate a persistere, a divenire la base delle successive
occasioni di espansione ed ammodernamento della
città, rendendo di fatto le esposizioni universali occa-
sione, oltre che di sviluppo economico, di rigenerazione
urbana e socio-culturale del territorio tutto. Quanto fin
qui esposto è in parte ancora valido ai giorni nostri, le
città sempre più legano il proprio sviluppo e la propria
immagine ai grandi eventi, come le Expo, che in taluni
casi nel loro ritorno mediatico diventano veri e propri
marchi. A partire dalla seconda metà del XX secolo si
è assistito alla “crisi” delle Esposizioni universali, do-
vuta alla loro perdita di identità. Questa, fino a quel mo-
mento legata all’idea di un futuro felice all’insegna del
progresso e della tecnica, vede a partire dagli anni Set-
tanta, con l’emergere delle tematiche legate alle crisi
dell’abitare, dell’ambiente e dei temi legati energie rin-
novabili, uno svuotamento di senso. Se in passato le
Esposizioni universali erano occasioni di confronto e
diffusione delle conoscenze acquisite in ambito scien-
tifico e culturale, dagli anni Settanta ad oggi hanno as-
sunto un nuovo significato. La globalizzazione, i media,
la velocità con cui viaggiano le informazioni, permet-
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tono una rapida diffusione del sapere: le esposizioni,
quindi, spogliate del loro scopo principale hanno inver-
tito il punto di vista, sono diventate esse stesse, nelle
tematiche proposte, opportunità per produrre nuovo sa-
pere, momenti di confronto e riflessione sulle proble-
matiche della modernità, occasioni per ripensare il
futuro. La storia delle Esposizioni tra il XX ed il XXI se-
colo, alla luce del rapporto dialettico sempre più mar-
cato tra il centro e la periferia, vede le Expo perdere la
capacità di essere generatrici di nuove parti della città
(Boidi, 2015). Ciò è vero soprattutto se si guarda alla
storia dei luoghi interessati dalle Esposizioni negli ultimi
decenni, in cui è possibile riscontrare, nelle mancate
previsioni sul post-Expo, le cause dei fallimenti e delle
incapacità delle città ospitanti nello sfruttare le poten-
zialità per lo sviluppo urbano, economico, sociale e cul-
turale sottese all’evento (Bianchi, Zigoi, 2015). Tra gli
esempi delle Expo dalle conseguenze più problemati-
che si ricordano Siviglia (1992), Lisbona (1998), Han-
nover (2000) e Shangai (2010). Nel caso di Siviglia
l’esposizione trova la sua collocazione nell’artificiale
Isla de la Cartuja sul fiume Guadalquivir, che per l’oc-
casione venne potenziata nei sistemi di collegamento
con la costruzione di ben tre nuovi ponti, e vide rettifi-
cato e dragato il tratto di fiume interessato, reso così di
nuovo navigabile. Il progetto prevedeva ad evento con-
cluso la realizzazione di un centro di sviluppo tecnolo-
gico ed economico e venne allestito su questa isola,
quasi deserta, un imponente progetto formato da larghi
viali, nuove costruzioni, e un lago, che solo adesso
stanno trovando negli usi commerciali e museali (come
ad esempio l’Espacio Cultural Puerta Triana) delle pos-
sibilità di rilancio dopo un lungo abbandono. Alcuni
blocchi espositivi in disuso sono stati concessi al com-
plesso universitario di Siviglia divenendo sedi di ricerca
e didattica, nel tentativo di restituire alla popolazione
una porzione di territorio percepito come una sorta di
corpo estraneo al contesto. Nel 1998 a pochi chilometri
di distanza, a Lisbona, in Portogallo, si svolge l’ultima
fiera espositiva del secolo e del Millennio. Questa, sorta
in una zona portuale dismessa sule sponde del Tago,
è divenuta tramite una opportuna pianificazione del si-
stema Expo occasione di rilancio per l’intera città. Ciò
è stato possibile tramite la vendita a privati di tutti i pa-
diglioni ancora prima dell’evento, senza che questi fos-
sero effettivamente realizzati. Se questo modo di
concepire il post-Expo ha permesso un immediato riuso
dell’area, l’aver venduto a privati ha visto il sorgere di
quartieri di lusso poco connessi al resto del tessuto ur-
bano, definendosi essi come delle città nella città. Nel
2000 è Hannover, capitale della Bassa Sassonia, ad
ospitare l’Expo. Verrà ricordato dalla cronaca come un
evento dal destino segnato, i cui presagi risalivano al
1992, anno in cui fu reso pubblico un sondaggio da
parte del consiglio comunale che mostrava solo il
51,5% dei residenti dell’area come favorevoli all’Expo.
L’esito negativo, dovuto alle scarse capacità attrattive
ed innovative dell’evento, ha comportato gravi perdite
economiche, in parte rientrate con la vendita di una por-
zione abbondante dei terreni ospitanti i padiglioni a fine
evento. Parte dell’area, ad oggi, ospita il nuovo centro
di tecnologia, design, telecomunicazioni e spettacolo di
Hannover; la restante parte, al concludersi della fiera
universale, ha visto lo smantellamento di gran parte dei
padiglioni e il progressivo degrado dei rimanenti. Se
non altro viene riconosciuto all’Expo di Hannover il me-
rito di essere, diversamente dai precedenti, il primo
degli eventi che non focalizzava esclusivamente l’atten-
zione sul progresso tecnologico e scientifico del mo-
mento, ma maggiormente sullo sviluppo e la previsione
di soluzioni per il futuro. L’ultima esposizione presa in
esame venne organizzata nel 2010 a Shanghai e af-
frontava il tema “città migliore - vita migliore”. Si ipotiz-
zava alla conclusione dell’Expo un piano di riuso di
ampio respiro, in un arco di tempo ipotizzato di 60 anni
si prevedeva la realizzazione di nuove parti della città
sulle aree occupate dall’esposizione. Per facilitare tale
processo di riqualificazione urbana, venne deciso che i
padiglioni fossero temporanei, e coerentemente con il
tema, realizzati in materiali riciclabili per facilitarne lo
smantellamento e smaltimento. Nonostante le previ-
sioni però, l’area non ha ancora avuto lo sviluppo au-
spicato e si presenta come una parte di città
scarsamente abitata e segnata da una bassa qualità
della vita. Si assiste, quindi, ad una paradossale con-
trapposizione tra il tema dell’esposizione, incentrato
sullo studio di modelli e strategie per una città migliore,
e le conseguenze del post-Expo sul territorio. Le espo-
sizioni universali, a partire del XXI secolo, nel loro es-
sere diventate occasioni di riflessione sul futuro
dell’uomo affrontano maggiormente i temi della soste-
nibilità e dell’uso ottimale delle risorse, e le questioni
alla base dell’Expo 2015, legate ai temi dell’alimenta-
zione, alle possibili risposte al diritto ad un’alimenta-
zione sana, sicura e sufficiente per tutti a livello globale,
sono un esempio concreto di questo nuovo modo di
concepire le esposizioni (Bianchi, Zigoi, 2015). Coeren-
temente con le tematiche trattate, il progetto delle Expo
verte sui principi legati alla fattibilità, alla significatività
e allo sviluppo sostenibile delle aree occupate durante
l’evento, ma singolarmente le esposizioni trovano nel
modo in cui vengono normate esse stesse il principale
ostacolo alla loro applicabilità. Il Bureau International
des Expositions (BIE), l’ente intergovernativo preposto
alla regolamentazione delle esposizioni, ad esempio,
nel definire le norme guida all’organizzazione delle
Expo, non fornisce dei limiti dimensionali ma prescrive
che queste avvengano all’interno di aree ben delimitate,
facendo sì che tali avvenimenti trovino la loro colloca-
zione nelle aree periferiche la città, più per necessità
spaziali che per le potenzialità legate allo sviluppo di
quella precisa porzione del territorio. L’area Expo 2015,
vede applicato in toto questo processo: nel 2008 la
scelta cade su un area facente parte di un sistema agri-
colo ancora attivo a Nord della città di Milano anziché,
paradossalmente, cadere su una delle tante aree di-
smesse dalle potenzialità di sviluppo urbane ben mag-
giori. Posta fra la linea ferroviaria, fiera Milano, fiera
Rho Pero e l’autostrada, si presenta come un’area van-
taggiosa data la presenza di una ricca rete infrastruttu-
rale, ma infelice per diversi motivi, tra cui la forma
frastagliata (considerato che solitamente per facilitare
l’insediamento e la fruizione dei padiglioni si prediligono
forme regolari) e l’essere completamente interclusa,
condizione che di fatto impedisce l’instaurarsi di rela-
zioni dirette con il contesto. Una porzione di periferia
che può considerarsi dunque un “vuoto”, inteso come
uno spazio residuo tra le parti della città in espansione
che a causa di ciò ha perso ogni relazione con la storia
e il contesto, privo di identità e disarticolato. La matrice
storica dell’area, ignorata o dimentica dai milanesi
stessi, seppur esistente, si pone più come una giustifi-
cazione, esito di uno studio a posteriori, che come una
vera assunzione a valore fondativo della scelta del
luogo di progetto. Le poche tracce del tempo ancora vi-
sibili, anziché essere recuperate e valorizzate, vengono
cancellate o manomesse durante la realizzazione del-
l’opera (ad eccezione della Cascina Triulza), i canali di
irrigazione storici vengono interrati e parzialmente tra-
sformati in moderne “vie d’acqua” (punti di forza della
candidatura del capoluogo lombardo a città dell’Expo,
dovevano ricollegarsi al sistema di navigli esistente ma
rimarranno incompiute per via degli scandali giudiziari
e dell’opposizione dei cittadini). Gli aspetti urbanistici e
ambientali vengono appena tenuti in considerazione e
piegati alle necessità dell’evento, il rapporto con il con-
testo e la storia vengono, invece, ignorati o volutamente
negati. La prima stesura del masterplan per l’Expo, ad
opera di un gruppo scelto di architetti di livello interna-
zionale (Richard Burdett, Jacques Herzog, Joan Bu-
squets, Stefano Boeri), vedeva contrapporre all’idea
tradizionale di Esposizione Universale, la realizzazione
di un modello urbano, costruito rispetto alle giaciture
determinate da due grandi assi disposti a croce, costi-
tuito da un sistema a verde coltivato e produttivo diviso
per nazioni. Si prevedeva a conclusione dell’evento di
lasciare come eredità di Expo un parco tematico con
delle grandi geosfere in cui ricostruire i diversi climi e
vegetazioni terrestri, in cui le diversità delle coltivazioni,
espressioni di ogni nazione presente, diventavano, oltre
che occasione di arricchimento culturale, lascito sul ter-
ritorio di una traccia duratura del loro passaggio. La se-
conda stesura del masterplan, pur mantenendo
l’impianto principale del precedente progetto, ripren-
derà il tradizionale sistema a padiglioni tipico delle
esposizioni degli ultimi trenta anni in cui è possibile no-
tare, con le dovute differenze di scala, come vi siano
delle forti similitudini tra l’evento di Shanghai e di Mi-
lano. In entrambe le esposizioni, le aree Expo si carat-
terizzano per una rigida griglia divisa in lotti entro cui
collocare i padiglioni delle nazioni, ed entrambe le città
si trovano a doversi confrontare con le conseguenze di
tale scelta. Se però nell’evento cinese il disegno dell’a-
rea Expo era previsto corrispondesse al piano di svi-
luppo di una parte di città nuova, nel caso di Milano non
può parlarsi di un vero e proprio sistema urbano in
quanto non si dimostra in grado di generare relazioni
con il contesto, o se vi riesce, ciò non avviene in forme
direttamente percepibili. Nato dalla volontà di evocare
la matrice romana della città di Milano, il sistema cru-
ciforme composto dai due assi del cardo e decumano,
oltre ad essere elemento ordinatore del progetto ospita
un complesso quanto costoso sistema di impianti ne-
cessari al funzionamento della fiera espositiva. A con-
clusione dell’evento, le parti coinvolte, sia per i costi
sostenuti durante la realizzazione (la cosiddetta Piastra
tecnologica su cui fonda il decumano è costata ben 168
milioni di euro), sia per i costi previsti da un’eventuale
dismissione, pongono come condizione che il cardo ed
il decumano vengano mantenuti e che il loro impianto
tecnologico venga usato, nel post-Expo dell’area, come
sistema di urbanizzazione primaria. Se però questa può
essere una idea forte dal punto di vista economico, può
esserlo meno dal punto di vista architettonico. La croce
di strade nasce specificamente per l’Expo ed ha assolto
alle sue funzioni distributive e impiantistiche in maniera
efficace, la scelta di avere i lotti destinati ai padiglioni
lungo il decumano di uguale dimensione, ha reso l’asse
principale luogo in cui ogni nazione ha uguale impor-
tanza, in cui nessuna prevale sull’altra per dimensione
e posizione, e si è posta come filo conduttore di un rac-
conto sul tema dell’alimentazione che vede nella rego-
lare disposizione dei padiglioni le tappe del suo
svolgimento. Ma tale espediente espositivo e narrativo,
al concludersi dei lavori di smantellamento dell’Expo,
ha perso il suo valore figurativo ed evocativo. Si cer-
cano dunque a posteriori, con non poche difficoltà, nella
perentorietà del segno impresso sull’area che forza ad
una distribuzione regolare degli spazi, le premesse per
trasformare in nuovo brano urbano una porzione di ter-
ritorio che se non ben progettata rischia di trasformarsi
nella ennesima infelice area periferica della città (Comi,
Petrella, Prusicki, Stanga, 2015). Tra le opere destinate
a sopravvivere nel post Expo, oltre il cardo e il decu-
mano, troviamo il Padiglione Italia, l’Albero della Vita, il
Padiglione Zero, la cascina Triulza, l’Open Air Theater
e il sistema del verde. Il Padiglione Italia, in quanto edi-
ficio rappresentativo del paese ospitante l’esposizione
ha goduto del vantaggio di non avere limitazioni spaziali
e di una collocazione favorevole all’interno della fiera.
Come accaduto nella maggior parte delle Esposizioni
Universali, viene concepito come un edificio destinato
a durare nel tempo, come lascito materiale e simbolico
dell’evento. Alla vista si presenta come un volume rive-
stito da un fitto intreccio di esili elementi in cemento
bianco, che evoca idealmente una trama di rami d’al-
bero, e vede sviluppare gli ambienti interni attorno ad
una grande spazio aperto simboleggiante i valori della
convivialità e della comunità. Nonostante gli sforzi però,
l’edificio, nel sistema di percorsi improbabili e faticosi e
negli ampi spazi vuoti dal significato retorico, risulta
privo di identità e difficilmente recuperabile. L’Albero
della Vita con i suoi giochi d’acqua e luce è stata una
delle grandi attrazioni dell’esposizione; concepito come
una struttura in legno e acciaio, alto circa 35 metri, si
ispira al concetto di albero della vita presente in molte
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culture, religioni e filosofie. Ad oggi l’opera, spogliata di
tutte le componenti tecnologiche che ne hanno reso
possibile il funzionamento, si presenta come uno sche-
letro muto in legno e acciaio, che nell’impossibilità di
essere spostato e riutilizzato (anche in questo caso per
via dei costi proibitivi) vede definitivamente esaurito il
ruolo di macchina scenica. Il Padiglione Zero, ad opera
di Michele De Lucchi (architetto), Giancarlo Basili (sce-
nografo) e Davide Rampello (curatore), è una architet-
tura che incarna e racconta in maniera esemplare,
tramite spazi espositivi fortemente evocativi, i temi
dell’esposizione legati all’alimentazione. Nonostante le
rassicurazioni per un suo immediato riuso, condivide
con l’Open Air Theatre e con il sistema del verde, i pe-
ricoli legati al ritardo nell’elaborazione di piani per la re-
stante area Expo. La mancanza di un progetto preciso
per quest’ultima, si traduce in un allungamento dei
tempi operativi; maggiore sarà l’arco temporale tra la
conclusione dell’evento e l’elaborazione di un progetto
per il Post Expo, maggiori saranno le conseguenze do-
vute allo stato di abbandono in cui giaceranno le opere
da mantenere. La cascina Triulza, a differenza delle
opere sopraelencate, si è configurato come un polo at-
trattivo per le vicine aree periferiche, presentandosi
come un luogo indipendente alle aree expo in cui orga-
nizzare eventi, laboratori, attività didattiche, iniziative
artistiche e culturali a servizio della cittadinanza. Si in-
tuisce, da quanto fin qui esposto, come sia venuta
meno la capacità di maturare prima quelle conoscenze,
fatte di relazioni e testimonianze che avrebbero per-
messo di interpretare ogni volta la situazione specifica
dei luoghi, su cui l’Expo si insedia, così da formulare ri-
sposte il più pertinenti possibili alle questioni specifiche
imposte non solo dal progetto per la manifestazione,
ma soprattutto dai futuri utilizzi per l’area al concludersi
di questa. Per come è strutturato oggi lo spazio, si im-
pone una riflessione non facile su quali attività possano
insediarsi sul territorio. Il piano per l’area allo stato at-
tuale prevede l’inserimento di un polo di ricerca tecno-
logica ed universitario, la sede per un istituto
internazionale sull’alimentazione e la realizzazione di
uffici pubblici ad uso del Demanio (Angelillo, 2016). Ma
già da questa schematica elencazione delle funzioni
previste si intuisce la debolezza principale del progetto,
ovvero che non si può pensare di occupare l’area inte-
ramente con attività pubbliche. Queste produrrebbero
un quartiere specializzato il cui spazio sarebbe utiliz-
zato solo durante la giornata e destinato all’abbandono
nelle ore serali. Per evitare ciò bisogna pensare ad un
progetto che, recuperando anche quanto lasciato dal-
l’evento fieristico, consenta di avere una mescolanza
di funzioni e di soggetti che vivano l’area nell’arco delle
24 ore. Bisogna garantire la multifunzionalità e multi-
culturalità (in risposta alle mutate necessità sociali, cul-
turali e religiose interne alla città contemporanea), ma
per riuscire nello scopo è necessario che il nuovo pro-
getto per l’area Expo si configuri come un sistema fles-
sibile, predisposto ad accogliere, in un processo anche
lungo del tempo, sistemi insediativi e funzionali sempre
più complessi, di volta in volta rispondenti alle necessità
del territorio su cui l’area insiste e di cui si pone come
centro. Per assicurare che l’area Expo non diventi un
ulteriore pezzo di periferia, bisogna vi sia una compo-
sizione accurata delle contiguità tra le parti che la com-
pongono così da favorire le sinergie tra esse e con il
contesto urbano. È proprio l’eterogeneità della città e
delle sue problematiche interne ad esigere che si svi-
luppi una metodologia di progetto per l’area Expo, ca-
pace di rispondere ai bisogni della società odierna e
basata su una strategia efficace, che coinvolga tutta l’a-
rea metropolitana e non solo porzioni di città come in-
vece è stato finora (Comi, Petrella, Prusicki, Stanga,
2015). Una strategia che si configuri dunque come una
nuova visione d’insieme che passando attraverso la
qualità del singolo intervento è in grado di innescare
quel processo di riformulazione dell’esistente dal punto
di vista urbano, della sostenibilità ambientale e sociale,
da più parti riconosciuto come passaggio imprescindi-
bile per l’evoluzione futura della città contemporanea.
Il destino dell’area Expo ha, dunque, acquisito un du-
plice significato, se da una parte mira al recupero e al
riuso, tramite processi di rigenerazione urbana di una
porzione della periferia milanese, dall’altra si pone
come idea, volano futuro del possibile ripensamento e
rinnovo della città tutta.
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